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Dieci anni or sono, quasi gìornaloiente, nel mese d'ottobre 1840, 
enal impegnalo dmnti rAMemUea miioBale un dUMllimento ralle con- 
Mgiinne della apedbioiie di Roma, «nbaltimeiito reso necessario dalla 

pubblicazione della lettera del presidente della Repubblica al colonnello 
Edgardo Ney, la quale enunciava le condizioni a cui il capo del potere 
esecutivo intendeva sottoporre il ristabilimento del P.ipa nei suoi propri! 
Stati. Un ammlral)ile rapporto del sìgnur Thiers, in un senso poco con- 
forme a quella lettera, finiva cuncbiudendu che dunque Pio IX venisse 
reintegrato nella pieoeiaa della sua Uberlà e della raa somnitiL Citiamo 
UMmiitùret ^ 

il mgmr relatore, — - La Franela fattasi rappresentare in Roma eolle 
sue armi non vi poteva commettere l' incoerenza di violentare essa mede- 
sima il Santo Padre, quando invece vi era andata a liberarlo dalla violei>- 
za di una fazione, l'.s.sa dovette pertanto rendergli il suo trono e la sua 
libertà : la sua libertà piena ed iutiera, perchè tale era la sua missione. 
Ma le dreoatsnae le attribnlvaoo mi diritto ehe ai Im di rado assai, quello 
cioè dei eoosigli. 8e nelle condiiloni consuete un sovrano dicesse ad un 
altro : voi vi comportale male, agite in queata od in quella maniera ; esso 
commetterebbe ad un tempo una seonvenieosa ed una usurpazione. Mn un 
sovrano venuto a ristabilirne un altro per comune interesse di ordine, di 
umanità, di religione, di equilibrio politico, trova nella gravità delie circo- 
stanxe che ve lo hanno condotto, e nei servigi resi, un diritto a dar qual- 
che consiglio. La Francia, facendo uno sforzo che non vuol nai^urarri dalla 
dilBcoltà di guadagnare alooni bastioni, difficoltà che nulla monta per T e- 
sercìlo ano, ma dalle politiche difficoltà che si possono apporre da cosif- 
fatta impresa ; la Francia, diciamo, facendo un tale sforzo acquistava il di- 
ritto di supplicare il S. Padre . . . ( Interruzioni all'estrema ainistra). 

Un membt'o a iinistra. — Supplicar gìnoochioni ! 

Un altro membro. — Questo è linguaggio da cappuccino! il signor 
di Montaiembert dev' essere pago. (Agitazione). 

il MÌguor relatore. — Jion so vedere perchè vogliasi interrompere ; e 
mersviglio che non ssppiaai giungere tant*alto da valutare aggiustatamente 
le e8|Ntsnioni quando si tratta di ima potenza che non ha un* armata di 
rinqucrento mila uomini (Benissimo 1 lieoissìmol a destrs; rumore all'e- 
strema sini.stra ). 

(^ra mi rifò da capo. La Francia, con tale sforzo, aveva diritto di sup- 
plicare il S. Padre che provvedesse a soildisfare i suoi popoli ed a calmare 
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gli animi di coloro che a ragione fossero malcootenti. Essa aveva il diritto 
di consiglinre le riforme rhe, conciliando i sudditi degli Stati romani col- 
i'jiutoriln pontificia, potessero dispensarla dal ritornarvi essa stessa, o tol- 
lerare che vi venisse 1' Austria ; due mezzi del pari spiacevoli per ludi. 

La Francia non ha trovato il 8. Padre nè men generoso, né meno li« 
benle di qod che fosse nei 4847; mt le dreostame enne sventafWamen- 
te cangiate ... ^ 

. . . Alcune leggi sono annunciate: e la parola di Pio IX liasta per isgom- 
brare ogni dubbio. Iln i consigli della Francia dovranno esser diretti a far 
sì che il motti ju-rìprio sin pienamente rerato ad efletlo, e soprattutto ad 
ottenere che la cleim iiza del l'uiitefice &i estenda su tutti coloro clie pos-> 
SODO essere smnistiati, senza detrimento per 1* ordine pubirfieo. 

Questa debb* essere Fopen di imi' infloenn eonttnoala con patlenny 
con calma, con rispetto (benissimo) ; Infloensa ehe diverrebbe, ripetiamo- 
lo, una pretensione inammissibile, se circostanze imperiose non ci avessero 
tratto ad esercitarla, ma che, circoscritta a convenevoli confini, è perfi'tta- 
mente compatibile coli' indipendenza e colla dignità della Santa Sede. (Be- 
nissimo ! Iicni'^sjino ! ). 

Qttesi opera è già compiola In ptriet noi facriaro voti Hie al più 
presto possibile se ne comica II riniMiente) e die le nostre truppe pos- 
sano lasrbre quantoprima atabilito padficamente ne* proprii Stati il Santo 
Padre, cui eaae andarono i liberare e non ad opprimere. ( Benissimo! be- 
nissimo I IVumerosi segni d* approvazione. Il signor relatore, scendendo 
dalla tribuno, riceve le congratulazioni de' suoi amici ). 

L'na voce a sinistra. — £ della lettera dei Presidente della RepuI»- 
blica neppure ona parola. (Abitazione prolungata) {{). 

Cinqut» giorni dopo, un rappresentante del popolo die aveva doasan* 
dato la parda per sostenere le eondnsloni del si|;nor Thicts, determinavi 
il suo discorso cod : 

« La storia racconterà che mille anni dopo Carlo Magno e cinquanta 
dopo IVapoIeone, mille anni dopo che Carlo Magno erasi acquistata una glo- 
ria immortale col raffermare il potere pontificio, e cin(]uanla dopo che INa» 
poleone, all' apice della sua potenza e del suo prestigio, era cadoto tentan- 
do di dialhre 1* opera deH'ineomparabfle ano pfedecessore^ la storia 
conterà ebe la Fronda reMÒ fedele alle «ne tradidoni e aorda ad odiose 
provocazioni. 

« Essa dirà che trentamila francesi, comandati dal degno figlio di uno 
dei giganti delle nostre grandi guerre imperiali, sciolsen» dai patrii lidi 
per volare a ristabilire in Uoma, nella persona del P^ipa; il diritto, l'equi- 
tà, l' interesse europeo e francese. 

« Eaaa racconterà dò che Fio stesso hs detto nella ana lettera di 
rìngradamenlo, d generale OodhMt : Il trionfo ddle armi francesi è stato 
trionfo riportato sui nemici del genere umano. SI, sarà questa ona delle più 
belle glorie della Francia e del secolo Xl\. Onesta pbtrin voi non la vor- 
rete per fermo menomare, scolorire, ecclissare, precipitandovi in un labi- 
rinto di contraddizioni, di complicanze e di incoerenze inestricabili. Sapete 
voi dò die per aempre potrebbe offuscar la gloria del vessillo francese? 
Sarebbe appunto il contrapporlo alk Croce, alla Tiara che testé Cu da eato 
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ttberau; sarebbe il trwfonnHre i eoidati francesi di proteCUri in oppres* 
sori del Papa; sarebbe lo scambiare la missione e la glorlB di' Callo Ma- 
ino fon ana sgraziata parodia di Garibaldi (2). » 

Air indomani le conclusioni del signor Tbien furono votate all' ini» 

mensa maggioranza di 460 voti cunlru 180. 

Io compiango coloro ciie non vedessero, nel richiamo di queste ri- 
ncmbrame, alno the una SjBddisfasloiie di peraooale vanità: come se ogni 
vanità non rimanesse sepolta neir amart Urfalesa che nasce dal oontraalo 
fra ciò che accadeva allora e ciò die o^ avviene. 

Sono ormai trascorsi dieci anni; nn esercito francese è ritornato in 
Italia e v* aggiunse una gloria immortale, e, può dirsi, superflua a tutte le 
sue glorie vetuste: ma troppo v' è a temere che il risultalo di questa glo- 
ria non sia di aver giovato a Garibaldi e disfatto V opera di Carlo Magno. 

Sì, V opera di Carlo Alagno, e propriaaMnte Topen saa ; giacché le 
Lq;aifonl dove scoppiò -rinsamiione, e la cui separaiiooe dallo Stalo 
pontiSdo» In acgoilii delta nostra guerra d* Italia, si è compiala, rappre- 
sentano propriamente quell* esarcato di Ravenna, la donazione o restituzio* 
ne del quale alla Santa Sede, per opera dei Carlovingi, costituisce il pià 
antico titolo di sovranità e proprietà che og^imai esista nel mondo. 

iiual contrasto amaramente triste, di&s io, fra il 1849 ed il 1850 ! 
E ncÉi soltanto negli atti dell* aotorilà sovrana In Franeb, ma nelle dispo- 
aishml della maaaa del pobbliecf oooservalora. In allora cosi sppassionalo 
per 1# causa di Pio IX ed oggi si tiepido e sonnolento; ma eziandio nelle 
disposlsiom d'Europa, allora tutta intiera simpatica alla spedizione di Ro> 
ma e pronta a disputarne Tonon alla Franda, oggi indiiferente» diatralia, 
o complice del nemico. 

Quali sono le cause di tal contrasto? Abbiam noi abbastanza libertà 
per dirle? No. Bla senza dcGnlrle, non poossi forse indovinarle, intrave- 
derle? SL Basta richismar aovr'csse la cosdensiosB attenrione d*ognÌ 
«omo owemo a riflettere, e che un incurabile occlecameolo od ima ma- 
nifesta complicità colle orìgini della situssiooe oltaalo non avrà privalo 
della sua libertà di mente. 

Ripigliam dunque le reminiscenze del i840 ; hanno tutte il loro pregio. 
Si p(>trebl)e pur risalire fino al 1848, ed a quella prima discussione in- 
torno a Pio IX, del 30 novembre i848, In cui il senso ed il pensiero 
della prima dloiostrsibNie armsis negli aflsri di Eoma lampeggiavano at- 
traverso a tulle le incerlesae e difficoltà della posishme; in cui il nome e 
r esempio di Ciirh» Magno furono invocati con successo la prima vetta in 
un' Assemblea repubblicana ; in cui II signor Ledru-llollìn, in un pensiero 
ostile alla spedizione, ma giusto e logico, cosi riassumeva la questione : 
« Andiamo all' essenza delle cose. Voi non potete difendere che questo : 
il principe temporale, il capo temporale degli Stali deUa Chiesa, che lotta 
eontro I auoi popoli inserti (3). » 

Qusnto al dibattimento d' ottobre •1849, esso a* aggirò tutto quanto 
intorno alla lettera del Presidente della Repubblica al signor Edgardo Ney. 
Invisibile, tna presente, essa non divenne solamente 1' oggello delle con- 
fulazioni del sig. Thiers e del sig. De la Kosìère, in un eccellente discorso, 
vero trattato di onesta diplomazia e di elevata politica^ che abbastanza non 



• PIO ÌX E LA rilA!«tìU 

8Ì potrebbe rileverò, ma fu anche spess<» invocato da tulli gli oratori della 
Montagna, dai signori Vittore 4f Ugo, Emilio Barrault, Mathieu de In Drò- 
me e dallo slesso Generale Cavnignac. Gli interniltori che rappresentavano 
allora nell'opposizione una parte maggiore che non gii oratori, non man- 
cavano d' intervenire e di costringere ad ogni istante il governo e la mag> 
gioranta a diaeatcf» li tenera (4). « Emi fteero C elogio eoatonle (Mkt 
letUrOf • diee? a, parlande della aiaiatra, il aig. Carlo Dopin. Fa daiiqae 
beninteso che le condizioni poale In. quella lettera eran rejelte daHa ma^ 
gitirità, e trovavanai Implicitamente scartate dal di lei voto. A norma della 
(lostituzione, la volontà del potere legislativo doveva prevalere su quella 
ilei potere esecutivo. Il presidente ciò riconobbe il primo, ed operò in 
conforuiilà. Cauibiò i suoi ministri che non avevano, giusta il suo deside» 
rio, dileao abbéatama eiier|leaanefile la eoa pelillca, ad enla dei lero aforri 
per Istabilire una apede di eenformllà fra la aaa lettera ed il JCelii propri» 
del Papa ; ma egli, sotto i loro successori, nulla leoe per ritornare 
voto dell' Assemblea. 11 Papa rientrò in Roma libero e sovrano. Il capo del 
psverno francese parve che ne traesse suo prò, se abbiam letto bene, in 
più di venti circolari episco|)ali, alleganti aver egli solo ricondotto il Papa 
ne' suoi Stati. Vi fu persino chi si congratulò seco lui di aver operata que> 
su realaorailoiie, a diapetio delT Aaaembicat 

Ma che ceaa en egli inai fl complesau medeabne del progranma aOeia 
al teanulo e al combaUnto dai difensori dell' faidipendenza della Santa Sede, 
in confronto di quanto ora avviene ? ÌVon trattasi più soltanto di restringe- 
re r autorità politica del Sommo Pontefice, ma il suo territorio, il patri- 
monio della Chiesa, che non è più solamente contestato e minacciato, sib* 
bene già scisso e diminuito di un terzo. INiuni» aveva pensato nel 184S 
d'faDpicoiolIre ed Intaccare questo pacrimonie: no, nessuno, neppure l'An- 
airia, alla qoale II Plemonie hnpntava allora carne nn delitto Thitenalone 
dT invadere a suo prò le l^egazionl. E eggidi ad isiigaiione e |»er V azione 
diretta di questo roedesioM Piemonte, sotto gli occhi d' un esercito fran- 
cese vittorioso, e per una miserabile comerfuenza delle costui vittorie, la 
spogliazione è consumata: gli autori ne dimandano audacemente la san* 
zione dell' Europa, e già credonsi sicuri di quella della Francia, la casa 
propria e per sé, sotto il lor vessillo e nelP interesse loro, sì veggone eoi* 
r.aodacia e colla giela del trionfa rlomiparire gli aonrini e le Idee die arre* 
starano per tutto II moto rigeneratore del 484A, che dappertutto aacrM- 
corono la libertà alla rivoluzione, che recarono il ritorno del potere aaaoln* 
to là dov'era stato rovesciato, e persino il suo trionfi» (l<iv'era scunosciuto. 
Noi li avevamo vinti nel 1848 e 1849, appunto sopra ()uc8Ui quislione 
romana. Ed eccoli riputarsi ora padroni delia situazione. Operano, parlano, 
mcmoao come allora, ma collocandosi con alTeitazione sotto l'ooibra daUn 
Francia. Nel loro giomali, nei decreti, negli atti, nelle arringhe dei loro 
difensori inglesi e francesi occorrono gli stessi oltraggi, le medesime in- 
vettive, le stesse violenze, le mcdcsiose implacabili paiuioni d' allora : ma 
col crudele ag<^ravamento che, a vere di essere come allora confutati e 
compressi dallo sforzo comune di inilo il gran partito dell' ordine, essi 
credono di potersi appoggiare sulle viuoriu ti' uu eaercilu fnmccst* e sulla 
politica dd goremo imperiale. 
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eloquente protesta del Vescovo d' Orléans nulla ci litcia • din aa 
questa grande quistione, nell' aspetto religioso. Replicare quei generosi 
accenti che ech<'}ig;inr()no nel cuore di tutti i cattolici e sognarono II loro 
posto nell.'i stori:* (lei nostro tempo, ne nienoiiierrlthe 1' efletlo. M.ì il lato 
politico delia situazione merita per fermo di essere l' oggetto delle più 
gravi consiiieraiioQì. Non bisogna lasciar erede're « dire ehe qui non e' è 
di meno se non un interesse elerieahj, od anclu* lin inieresse puramente 
rel^illoso. È ^ molto, ma vi ha hen altro. Il diiitto delle genti è coni- 
promesso al pari del diritto della Chiesa. La giustizia è molto più lesa 
che non la fede. Vaì appunto qui sono fatti iiiiportaiili da constatare, prin- 
cipi da rirliiumare, sofismi astuji e sfrontali da confutare» e da fissar ia 
parte a ciascuno. 

Affé, r »(^«tÌone aardilie liella per tèssere, dopo liDle altre, an'apo- 
l(>|la novella del governo rapprcsentaiivo. Tutti sentono, e molti lo han già 
detto* elle se vi fossero stati in Francia ed éziandio in Austria dei gover- 
ni parlamentari, la gui^rra d' Italia sarebbe stata impossibile (5). Ma tutti 
sono d'accordo nel riconoscere che nessun cambiamento di costituzione 
neir interno può trur seco una mutazione nei doveri e nella missione della 
Francia al di fuori, lùl è perciò che qualunque sia la forza del suo go- 
verno, quali die siano le inani le quali han f onore di )^ortare !l ano vci- 
aiilo e In sua 8|Nida^ tutti I cuori francesi rimangono IdentAieati alla sua 
^oria e solidari della sua rinomanxa. 

Ciò che anzitutto deve preoccuparci è quindi la responsabiliià della 
Francia nella qucstiuoe romana, e più pariicuiarmente nell' insurre^one 
romagnuola. 

Dico la responsabilità della Francia, e non soltanto del governo impe- 
rlikii Quando uo governo piaggia sul voto onft^ersaie, qùando fi suo capo 
•'è dieiiiaraio responsabile davanti ai pop^do, ii popolo diventa responsabile 

in bccia all'estero; esso è respunsalvile davanti àll'Eumpa, davanti alla 
posterità e davanti a Dio di tutto ci*, questo governo fa o lasci» fare. Fi- 
nora dunque la Francia resta padron i «lei [Tf';.rii dt siini e responsabile dei 
suol atti. Tale responsabilità pesa su t'it» * K- cosiieiize, almeno su tutte 
quelle che non se ne saranno sciolte cella resistenza e colle proteste tolle- 
rale dall' attuale legislazione. Ci venne testé aoienneiiiente affermalo Mser 
libera la discussione di lutti gli atti del governi» (0). Facclam quindi nao 
di (codesta libertà, nei limiti dalla lej^e prescritti, onde stabilire ciò che ci 
allarma ed affligge in quest' azione esteriore delta Francia, la quale, ripe- 
tiamolo, per noi è inseparabile dalf azione del suo governo. 

E la Francia che salvò 1' indipendenza temporale della Santa Sede 
nel 1849, ed è dessa che la lascia scrollare e menomare nel ib59. Ecco 
• il fatto, ecco la verità cui soltanto i ciechi posson negare. 

. In realtà, non è la Francia sois avviata in questo cammino , ma l' fr- 
resistibile suo ascendente ve la rende preponderante e ne fa sovr' essa rip 
cadere ia grande e suprema responsabilità. Sappiamo quanti rimproveri 
legittimi e sanguinosi merilino il Piemonte e 1' Inghilterra ; ma se h» 
Francia r avesse vululo , il Piemonte nulla avrebbe osato intraprendere 
contro la Santa Sede, e 1' Inghilterra sarebbe stata rilegata nell' odiosa 
sua impotenza per sempre. 
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Risaliamo all' origine del male, del male recente » del male flagrante* 
Etto data tpedalnieme dal Coogre«o di Parigi» ^ qodla riunloDe di* 
ylomatica che^ éapù a? er aolennemente dichiarato che neasana delle |mh 

lenze contraenti aveva ti diritto <f ànmtfdbtarri né collettivamente né 
indivifiualmente nei rapporti del sovrano eoi proprii sudditi (Protocollo 
del 18 marzo) : dopo aver proclamato il principio dell' indipendenza asso- 
iuta dei sovrani a profitto del Sultano turco contro i suoi sudditi cristiani, 
credette di potere, nel suo protocollo dell' 8 aprile, assente l' augusto ac- 
cusato, proclamare che b aUnaiioiie de^li Slati poniiAdl era aMormafe té 
irregolare, SiSaita acieuaa fviluppaBi, aggravata, esagerata alla irlbtuM ed 
altrove da lord Palmerston e dal conte dr Cavour, fu pure formulata soIp 
to la presidenza e sull* iniziativa del ministro degli affari esteri di Fran- 
cia ; ond' è per conseguente che la Francia deve priocipalmente rendenie 
^ragione alla Chiesa ed all' Europa. 

Si ricorda la sorpresa ed il dolore cui fece nascere questo strano 
procedere in tutte le aobne cattoliche. Noi non aiam venuti meno al no- 
atro dovere, e II Corrlapondente regiatrd l'energica noatra prolesto contro 
tale leaiooe ingiustamente e cnidehnenle recata alT Indipendenia della ao- 
vranità pontiGcia (7). 

IN'oi tuttavia, con tutti gli amici illuminati dell' ordine e della pare 
europea, speravamo che le logiche conseguenze della pericolosa pniiiica 
che riportò allora una prima vittoria sarebbero sviate. Delusa fu T aspel- 
tallone. L' abU^ ma colpevole, perseverann della politica plemonléae es* 
aendo venula a capo di rompala Ira la Francia e r Aoàtria, la 'giierl-a, 
con tutti i perigli e tutte le formidabili incognite che doveva svolge» 
erasi portala in Italia. Amici e nemici della Santa Sede fìn ddl primo mo- 
mento 8* avvidero dell' uragano che doveva scoppiare sugli Stali pontifi- 
cii, e siffatta previsione ehhe per fernìo gran porle in qUel conflitto di 
fnancainenti interessati (8) e di incoraggiamenti passionali che accompa- 
gnò la poKlica imperiale nelle diverse fiui che separano 1* allocuslone del 
1* gennajo al sigpor di Hobner dal principio delle oelililà. I mancamenti 
interessati spiegavansi naturalissimaroeote per tutti coloro che trepida v un > 
di veder la guerra stracciare violentemente le troppo frngili bende clv: 
appena tenevano unite tante piaghe ancor sanguinolente o pur testé cica- 
trizzate. 

Calmaronsi però le apprensioni alla solenne parola del ministro spe* 
dalmenle incaricalo delle relaiioni dello Suto e della Chiesa , e che veni- 
va dicendo hi nome dcJI' Imperatore ali* episco|^f6 francese : '« Il principe 

che ha ricondotlo il Santo Padre al Valicano^ vuole che H Cii|io della 
Chiesa sia rispettato in tutti i suoi diritti di sovrano temporale. » Ma esse 
dovettero rinascere con una nuova intensità , anco in mezzo alle ebbrezze' 
della vittoria, allorché le colonne austriache, disfalle ed umiliate, essendo 
già in piena ritirata sull' Adige, si vide apparire il proclama, dattilo da 
Milano r 8 giugno, che' chiamava all' armi tutti gli italiani 

« Italiani .... la Provvidensa lavorisce talora i popoli come gl* Indi* 
vidui, oifrendo loro il destro di diventar grandi d* un tratto, uia però a 
condizione che ne sappiano profittare. Approfittate dun<|ue dell' occasione 
che vi si presenta I li vostro desiderio d' iodipcndeuzaj cosio luogo cspres- 
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cosi soveMe deloie^ai incnmerà, quslora ve ne rendiale degni. Uni- 
tevi dunque in un solo scopo: la liberazione del vostro paese. Ordinatevi 
militarmente. Volate sotto i vessilli di Re Vittorio Eminnnueio, che già sì 
nobilmente vi additò la via dell' onore. Ricordatevi che senza disciplina 
non v' ha esercito, e aoioiati dal sacro fuoco della palrìa, non siate oggi 
die eoMati» per essere donunl dttadliii liberi di un fnn picee. » 

I Romegnnoli lo praaero io pareli. Qoittro giorni dopo questo preda- 
lae, essi insorsero contro la pontificia aotoritA, e didiiararono di non voler 
pìij essere che sudditi di Vittorio Emmanuele. Si f^n qua! rapido e pro- 
gressivo corso abbia tenuto dietro a quest' insurrezione, e come, inspiran- 
dosi ed alle lezioni della costituente romana del -1849 ed all' esempio dei 
Ipro vicini del i853, abbiano successivamente creato un governo provvi* 
eorio^ convocalo un' aaeemblee eovrans, volalo la deradensa dd Papa, poi 
raonesdoDo al Piemoole; come fimimenle, veg^endo andar impanilo 
quanto si osava fare» finissero per ordinare una lega armata diretta di 
officiali piemontesi e comandata da Garibaldi, quel Garibaldi che, vìnto, a 
Roma dai nostri soldati sono già dieci anni, or si vale delle recenti e san* 
guinose nostre vittorie per finirla, giusta il programma espresso in una 
deli' ultime sue aringhe, col dispotitmo clericale. 

Un solo bsllagllone francese spedito da Roma • Bologna, subilo dopo 
la partema degli Austriaci,' ed e maggior ragione d«ipo i prdiminiri di 
Vlllafranca, aarebbe bastato per fermo a reprimere questa flagrante vio- 
lazione del diritto pul>blico della cristianità. Tutte le ragioni militnnti nel 
•1849 per la spedizione di Roma sussistevano del pari nel 4859 per 1' oc- 
cupazione di Bologna, ma con questa grande differenza, che nessuno de- 
gli ostacoli sì gravi che dlora doveano superare, tanta neii' interno quanto 
ili' eslenb d opponeva all' sdone tulelanle e mediatrice della Francia. 
Ancbe oggid), benché li dtoaaiooe di IneoolristibilnBenle peggiorala per 
tre mesi d' incerteEza e d' impunità, ancora oggi, una parola, una soia pa> 
vola detta in nome della Francia porrebbe un termine a questo disordine. 

Ma questa parola non si dice, non si trova nel discorso di Bordeaux, 
e la rivoluzione trionfante già chiede all' lùiropa di sancir 1* opera sua. 
Dobbiamo sperare, e spereremo fino all' ultimo, che sifl'atto silenzio si 
romperà. Nonoslenle, quando ssrà ben dimostrato cbe ogni sperania è 
ìPins, Impossibile ogni illusione, li F^oda, convien pur che lo ssppia, 
non dovrà imputara cbe a ae stessa tutte le calamità e tutti gii scsnddi 
che ne verranno. Le grandi nazioni, non fia mai abbastanza ripetuto, sono 
responsabili non solamente di ciò che fanno, ma eziandio di quello che la- 
sciano fare all' ombra della loro bandiera e provocando colla loro in- 
fluenza. 

Ripetiamolo; è li guerra porlato ddla Prandi in Ililii che ivri pro- 
dotto li disirudone deU* sniorìti temporale del Pape nel torco de' suoi 
Stati, ed il crollo irreparabile di quanto gli rimane, fja figlia primogeolla 

della Chiesa ne rimarrà dunque responsabile davanti al presente, come 
di froBte alla storia, di faccia all' Europa, come innanzi n Dio. INon le sarà 
permesso di pretendersene innocente e di nettarsi la bocca, come T adul- 
tera delia Scrittura: Qu(£ lerycits qs suuuìj (Ucil : Aoii min operaia 
Ufaium. 

9 
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Ma che, si dirà, pretendete forse che la Francia, od altra potenza 
cattolica, sia obbligata a venir in soccorso dei Santo Padre e ristabilirlo 
nel pieno eserciiio della propria autorità mcondàùmatameìUe ? E non ha 
essa invece il «Urino dì dire al Papa : Se irolele eh' io vi risiabillsea a Bo- 
legpia e cotitimii a difemferfi a RoMia^ date tetta a' miei iconsigli, o cava» 
leti d* impiccio senza di me ? 

A tale obbiezione rispondo francamente. Sì, questo linguagj^lo sarebbe 
possibile, naturale e tino ad un certo punto legittimo, se in primo luogo 
r insurrezione <li Bologna fosse un fatto indipendecite dalla politica france* 
se, e non fosse stata la conseguenia immediata della guerra d' Italia ; se, 
inoltre^ il governo francese non al foase pobUleamenie e aaleaneoieiite 
impegnato a guarentire U Pa|ia contro latte le consegoenie della guerra. 
Ifa marcando le Alpi per mutare eolia punto della spada la coudliìone po- 
litica dell' Italia, l' Impero divenne responsabile di tulli questi cambia- 
menti, quali che sieno. Esso avrà il diritlo di gl(»riarsi delle I(»ro conse- 
guenze felici e durevoli; egli però è tenuto ad impedire tutto ciò che tra- 
scineran seco loro di fanesto. Ond* è òhe la repubblica del •1848, dal mo- 
mento in coi venne governata da uonalni aensali ed oneati, compreae 
istintivamente d'avere verso il Papato obbligailonl piA speciali e pià 
imperiose, che non la Francia di Luigi Filippo. E perchè? Percliè la 
rivoluzione di febbrajo e la rovina del regno costituzionale furono I mo- 
venti che fecero scoppiare in Roma la rivolta e la ingratitudine coolro il 
Pontefice, autore dell' amnistia e dello statuto costituzionale. 

Arrogi che il diritto pubblico delle naaioni civili impone alle potenw 
bdllgeranti obblighi affatto speciali per rispetto aHe poterne neotrck È 
inudito, è ributtante ehe i neutri slan vitilme della politfea dei bèliiferan- 
tL Ora il Papa, nell' ultima guerra, fu neutro: non gHai pelea domandare 
una diversa attitudine, essendo questa la sola consona alla sua dignità, al 
«00 cuore, alla sua missione. Si è egli contentilo coscienziosnmcnle ? Nes- 
suno oserebbe negarlo. Egli mantenne Ja più perfetta, la più imparziale 
neutralità, e ne diè prova col pnttestar contro l' estensione delle linee au- 
alriaebe ad Aneona. Quale ne è la ricompensa ? £ di dario In bàlia sema 
dUlBaa a oemiei che hogiardamenie gH fanno una pubbUea qnereh della 
sua alleanza coli' Austria (9). 

Ma r Inghilterra! mn il Piemonte! Ecco» aeeoode certunii i grandi i 
primi colpevoli. Io non ci credo per nulla. 

Quanto all' Inghilterra, ammetto senza difficoltà tutte le accuse recate 
contro di lei intorno al suo cómplto in Italia. Più d'una volta dovetti espri- 
flMre, qui stesso, V imbroglio e la noja che sperimentasi nel dir la verità 
circa 1 torti ed i vidi dei!* InghUterra, per tema d' essere confuso, In un 
tempo che adopra molto volentieri 1* arie deHa eoofusiimc, con que' ciechi 
e strepitanti detrattori che non perseguitino i»i essa che la libertà, la di- 
gnità, la vilalilà politica, e credono difendere il cattolicismo col sostenere 
d' esser più lelici, più fieri, e più liberi a Napoli che non a Londra, per- 
chè si lavora meno a' piè del Vesuvio che sulle sponde del Tamigi 1 Ma 
quando, al pari di me, al è e al rimaiie f araieo alnoeto ed il passienala 
ammiratore, ed avrei forse 11 diritto di dire^ il «onfèMOrs notorio ddle 
maschie virtù e delie glorioae iaitauiloni che posero rinf^iena all*allci8a 
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cui occupa» r imbroglio e la noja soniMiDiuHi ooo mliior fiiUea. Sì liiita 

per lei di non cadere da tale altezza. 

Ed essa cadrà per certo, ove continui a seguire negli affari dell' Eu- 
ropa quella polìtica tortuosa ed immorale, che raddistingue ì suoi tenta- 
tivi di azione iu Italia. Far dapprima quanto le fu possibile per impedire la 
gMrra ; dichiarila questa, non prendenri prie alcmia diretta uè indlMtla ; 
tOM,- a ^oa coadiiaaa, intmeiiEre em ma avragania ed m'inaiaieiua cai 
^pena giustiru-herebbero i più gencroai aacrìGcii, intervenire per inasprire 
tolte le difficoltà ed aggrandire tutti i pericoli ; siffatto ufikio non ha che 
on nome: è ignobile. Bon è vero che, tra i dispacci si saixgi ed onesti di 
lord iMalmesbury e la recente aringa di lord John Russell ad Aberdeen, 
aovraggiunse un cambiamento di minialero. Ventuno deputali cattolici del- 
r Irlanda, padrad deUa inaggiorama b no miov» Pariannento^ diliero^ 
nei nometil» idft eriiloo perii Plipato^ !■ Mia idea di traaisrire ÌÌ poliie 
daiie maoi di lord Derlif e d* un ministero essenzialmente conaerfalofc^ 
moderato e benevolo verso i cattolici, in quelle di lord Palmerston, rJie 
ognuno conosce, di lord John Russell che si segnalò fra tutti gli uomini 
di Stato inglesi per la violenza delle sue invettive contro la religione pro- 
fessata da centocinquanta milioni di cristiani e dieci milioni di sudditi io- 
gieal; finalmenle dei aig. GladaloM ciie^ md duole ii dirlo» cpU' nlllma sua 
invettiva contro Pfio IX ai è poeto al peri di lofd JoIib RmaeU. Ma, eonae 
lo detto piA sopra della Francia, le nazioni sono e restano. aolidario della 
politica esteriore dei proprii governi. Quali che siano le mutaiioDi inter- 
venute nel personale del ministero inglese, V Inghilterra tutta quanta su- 
bisce e subirà la responsabilità morale delle tergtveraaaiooi, delle perfidie 
e delle violenze de' suoi capi. 

L* logidhma ai apaventii della eoa aitoarione iaolala e aninaeciate in 
seno all' Europa conlenporanea: e n' ha lieo d' onde. Malgrado V erolano 
moatrato da tanti suoi figli contro gP insorti dell' India, ella sente istinti- 
▼amente che i giorni di IVelson e di Wellington, di Burke e di Chatham 
son passati, e ne geme. Farebbe meglio ancora a gemere sulla progressiva 
distruzione dello spirito pubblico e sociale che die vita a quei grandi. Ma 
giorno verrò^ e forse presto, e sempre troppo presto, a seconda degli ami- 
ci della lUierlà e dell' indvilinienlo^ In cui eaia comprenderà qual' insigne 
pastia abida-eonuneaao eolio edderare contro di a^ allato a tutte le ani- 
moslté, a tutti i rancori, a tutte le gelosie cui eccita ed ogni di i^grava» 1 
giusti risentimenti ed i filiali dolori di cento milioni di cattolici. 

Infrattanto i suoi destini non verran discussi in Italia, e non sarà mal 
dessa che eserciti mai un' azione decisiva sulle sorti deli' Italia. D'altronde 
ella non è potenza cattolica, né ha oltbligo eccezionale alcuno, né verun 
ianpegno diretto verao la Santa Sede. 11 «uf» ufficio è pericoloso e reo^ ma 
Mm è che aecondario. 

' Quanto al Pieaae me, avremmo a dir troppo. D* altra parie si sa ab- 
baatanaa che cosa ne pensiamo. Pieni di simpatia per la grande e bella 

missione che Cario Alberto aveva assegnato alla sua Casa ed al suo popo- 
lo, costituendo un regime liberale ed illuminato nell' aita Italia, noi ve- 
demmo con amaro dolore quel nobile paese mutar il compito paziente e 
laborioso, ma si fecondo e si puro, d* iniziator morale ed intellettuale, con 
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qneflo di un avveoturiero cupido ed impudente, clie prende con tolte le 
mepi, e che, a vece di eolliTare le transazioni e rìapettare I diritti acqui- 
siti, ciecamente e pertinacemente se la pigiin colla maggior fona morale 
che siavi in Italia e nel mondo. INoi, con tutti i veri amici dell' Italia e del 
Piemonte, abbiam gemuto su quella guerra sistematica che ingaggiò con- 
tro la Chiesa, a dispetto dell* espresso volere di re Carlo Alberto, delle 
proteste di Cesare Ball» e dd suol nitori eoosiglieri. Fiioimo ede- 
gnati del detestabile esempio dato da questo paese costitosionale, dì- 
cliiaraado le garanzie degli ordini rappresentatirl esser incompatibili col- 
la guerra, dando in balia alia dittatura T inaugurazione delle conquiste 
della liberti^, mantenendo, anche dopo la pace, quel dispotismo arbi- 
trario che la medesima Russia appena conosce, e che non tollera l' e- 
sternazione d'alcun pensiero contrario alla passione dominante. Ma al 
postutto^ il nemonte, che già per nnila potè contro l'Analria seoai la 
Francia, non potrà nieDte contro la Santa Sede, a meno che la Fkaneia 
non Io lasci fare. 

La questione rimane dunque concentrata tutta quanta tra la Francia, 
la Santa Sede e l' insurrezione romagnuola ; imperocché, ove sia provato 
che la Francia, per coscienza ed onore, sia obbligata a conservar V inte- 
grità del suo patrimonio alla Santa Sede^ noi per fermo non ammettere- 
mo nui poter l' Eoropa Impedire alla Francia di fare il proprio dovere; 
« L' EwTopa non può penneUert » d si disse « die f oeci^MsaMe 
franceie si prolunghi. » Ah ! se consìmile parola fseae alata pronunciata 
sotto il re Luigi Filippo e da lui, quali gridori non avrebbero rintronalo in 
tutto il campo democratico e rivoluzionario ! Oggi non si sta contento ad 
un tacito assenso, si applaude ad oltranza. Ben è vero che trattasi di non 
permettere alla Francia di difendere il Papa, ed allora, aH'oechio di cod^ 
ali caldi patriotll, di codesti intrepidi campioni del progresso liberale, tolto 
▼a bene e tulio è l^lUmo. 

Adunque sapponiamo le Romagne staccate dd patrimonio della Chie- 
sa. In fin de' conti, ci si dice, questo patrimonio non verrà ridotto che di 
un terzo, ed il trattato di Tolentino aveane tolto via di più, senza che per- 
ciò il Papa avesse cessato d' essere un sovrano temporale. Epoca ed esem- 
pio degni propriamente d' essere citati 1 Io non dubito punto che questo 
trattato ala stato maledetta da quanti avevano conservalo, nei 1797, un 
cuore cattolico. E d* altronde, fwsechè la cessione di Ferrara, di Ravenna 
e di Bologna salvò Roma? Impedì forse a Pio VI d* irsene a morire a Va- 
lenza, ed a Pio VII d' essere trascinato in raltivilà a Savona ed a Fontai- 
nebleau ? Forsechè lo smembramento non trasse dietro a sé in ogni tem- 
po lo smembramento ? Ma, oltre a ciò, ({uale differenza tra la situazione e 
le cmiseguenze che accompagnerebbero lo smembramento odierno e quel- 
lo d' allora I 

il trattato di Tolentino era 11 btio della rivolosiooe vitlorioaa , era 
alato importo de on nemico dichiarato, non dalla mano dell' amicizia, da 

una naziune che professava e praticava la guerra alla religione ed alla mo- 
narchia, non già da una potenza protettrice, divenuta nuova inenlt*, grazie 
al Cielo, la Gglia primogenita della Chiesa. Poi la fortuna della guerra, il 
dirillo della fona, la vecchia pratica dei cun^uiiilatori era in ciò : questo 
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d conviene, prendiamolo ! A' nostri di corre ben diversamente la bisogna; 
non è già il diritto del più forte, è un nuovo diritto, un nuovo principio 
che preiendesi inaugurare, il principio che gli abusi, più o meno constatati 
4k «I fOveiM qmliinqne, rendoM iltegittiaii la mm dvntay • die 4' alm 
pirie la «ovraniii aodeaìaalioa è lneoiii|ialiliÌle oalla moderna diOté. E" na 
principio che s' applica del pari a ciò che si lascia come a ciò che al pren* 
de. E' una teorìa che, sancita una volta, ineakerà irreaialibiiiBesief e deUa 
4|iuile nessuno potrà arrestare il conta$!;io. 

Già Bologna fa appello niP Umbria ed alle Marche, ed i suoi deputati 
le f accomandarono alla coiuuiovenie sollecitudine del Re di Sardina (iO). 
Fireoie firà donani appello a Perugia, che i auol eudasarl hanno ^ insan- 
goinata. Qoal ragiaiie ai potrà dare a quel d* Ancona, di Spoleto^ di Fei^ 
mo, di Foligno, per determinarli a sopportare il giogo che ai rloonooce ln> 
tollerabile da Ravenna a Rimini ? Su via, quale? Io aido a trofame Otta 
aola che abbia pure un' apparenza plausibile. 

Fu detto insolentemente, che bisognava insriar al Papa il Vaticano 
eoo un giardiuo. ii |)ercbè questo giardino, se è abitato da uomini, da ita- 
liani, eoi al concede esser oltraggiata la lor dignità umana e nadonale 
dalla pontificia domioaiionet Perchè Roma flirt posta eod fuori ddia le^- 
ge? E, poiché il 1859 fa trionfar a Bologoa il preteso diritto che il 1840 
detronizzò a Roma, perchè mai Boma ooB ripftoderehhe nn tal diritto 
trionfante e ripristinato? 

I>ion trattasi adunque dì misurare 1' estensione del territorio dato o la« 
acialo. al Papa ; è la base stessa del temporale suo principato che si rovi- 
na. lHoo ai esige o ai aanelaoe una riferma, sibbene trattasi di 'sancir con- 
tro d( Ini il diritto generàle e permanente drinaurretlone. Beco II vero^ il 
•do terreno della discussione. 

Parlare al mondo moderno, ai poteri poliliri ed intellettuali che lo 
governano, il linguaggio dell' interesse o del diritto esclusivamente catt(»- 
lico, in una questione politica, è compito pre^ochè irìuliie. INon si po- 
trebbe oè commovere nè convincere coloro che neppure ammettono il 
punto di partema del proprio contraddittore, che ignorano o respingono 
tutte le basi eh* egli pone alla sua convinsione. E volendo laaeiare da ban» 
da i soli adornanti che fanno impressione sulla generalità, la triste neces- 
.sita d' invneare o subire a vicenda la brutale ragione del più forte, si è 
necessariamente indotti a cercare una ragione in cui tia possibile 1' inten- 
dersi con coloro che non dividono nè le credenze nè le affezioni nostre. 
Bisogna invitarli a seguirci, o procedere noi stessi sovra un terreno, dov«; 
non incontreranno che quelle grandi leggi di ginatlaia, di morda e di 
lealtà cui ogni onesio, ogni uoro d* onore è tenuto a rispettare e proclama- 
re. (Conviene innalzarti con csd a quei priocipii di naturale equità cosi 
bene denominati da un giovane ed onesto repubblicano t7 diritto delle: 
.fjcnti dui jutrtiti. 0»<-sti principii non bisogna soltanto professarli quando 
.61 e vinti ed in minoranza, ma saperli specialmente conservare e confes- 
sare quando 6Ì è il più forte. ÌNoi noo fummo giammai e non desideria- 
mo d' essere I più forti, però ci atlenianM» in? incihilmeote a non fir uaa 
che . degli argomenti c»| non abbiamo a venir meno mai, e che possano 
aervirci nella prospera come ndt aTversa fiartumu 
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]\on si traiu quindi per nulla di romperla colla nìoderna socieli. Non 
itt traila di negare a criticare quel)' indipendenza del potere civile, quella 
«jjtmiioiw CtMBdrie.frt lo spirituale ed il temporale che servono di base 
aa ovganannlo tocitle MI' Europa. IVaiiaal aolamente di sapere se co- 
desto priodpéo sia talmente àssoiQto, «he biaogni fori» triontee dapper- 
lutto, sempre ed a dispetto d'ogrf altro principio e d'ogni ahro dlrillo; 
se questo scopo sia talmente sacro da doverlo conseguire con tutH I 
mezzi, anche con quelli riprovali dall.i giustizia e dall' onore. Trattasi so- 
prattutto d' intendersi sulle condiziimi che permettono ad un ponolo di 
muterò o rovesciare il proprio governo VTT . 

il popolo delle Romagno ha Ibrae ragione d*ioaorgere contro la dónii- 
aatlooe pontificia ? Qui sta tutte la <piistÌone, per Ini come per noi. U 
sua msurrezione è forse baslevolmente fondata In diritto ed In fallo, per- 
ehè la Francia, la cni politica e le cui vittorie gli fornirono prelesto ed 
occasione della rivolta, sia tenuta a lasciarla trionfare, in onta ad ogni 
lUtro diritto fondato su tutte lo regole della buona fede e della diplomazia, 
gioaliflralo dalle migliori ragioni della politica, e consacrato dalle tradixio- 
nA di mille anni della nostra aioria ? 

Io chieggo a Dio la grasia di poter evitare tolti gH argomoHl falsi ed 
esagerati. 1/ esperlenaa delle pubbliche discussioni m* his^ che mi cai- 
Uvo argomento adoperalo da un amico, fa dieci volle pift torlo atta causa 
cui tale amico vuol difendere, che non i migliori argomenti usati dagli 
avversari. Aon dirò adunque che le istituzioni temporali degli Stati Ho- 
mi dano superiori a tutto le moderne, nè la prosperità generale dei 
iufiditi del Papa aia di mollo aoperiore o per Io meno eguale a quella di 
tnm g« altri popoU del mondo. Ferrino * Rema, dtfve si fide Tegnar 
sempre molta prudenza e misura nelle appradaM politiche. aUbtie ani* 
plilicazioni devono eccitare un sorriso. . 
^ Van forse peggio le cose a Roma che non altrove ? Ecco tolte la que- 

Ilr***-! n ^ sovranità debba esservi rove- 

sotela dallo afono ddle popolazioni insorte, eccitate dal Piemonte, gua- 

miiiie contro ogni repieaaione dalla Francia, ed assolte in anUcipaaiooe 
dail huropa? 

Sarebbe per fermo codesto ano strano scarnUo delle eeoe di quaggiù. 
La più inoffensiva di tutte le sovranità, la sola che da Ilo secoli mm ah* 
bla mai invaso i proprii vicini, non mai turbato l'Europa colle pretese, 
2" ^"""^ mondo, quella contro cui ninno Slato 

no vitdno uè hmteno ha il benché minimo lagno da muovere, vedrebbesi 
peste fuori del dbiiio delle gcnU I 

« I Papi », dice U alg. de Malstre, « potafono m tempo far valete 
troppo la sovranità universale^ col un' opinione noa mcm» univenafe puh 
to non disputava loro. Poterono esigere omaggi, impotn tasse troppo tf^ 
iHlrananaenie, se si vuole, ecc.; ma rimarrà sempre vero che non cerCO- 
fMo mai d afferrare il destro d' aumentare i loro Stati a spese della giù- 
iUste, mentre ndauo' altra sovranità sfuggì a questo anatema, ed in questo 
medesimo istenl^ con tutte li misin filosofia, la nostra civiltà ed i nostri 
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Siffatto confronto, mirabilmente giusto, in quanto concerne la sovra- 
nità, non è meno applicabile ai sovrani. Io non ho mai adulato nessuno, 
neppure la sventura, neppure ì nobili dolori deiresilio. Voglio anche dirlo 
il pMiaggio: quella puerile adolaiiolie, queffcnUMiamno frivob cbe ai vede 
regnar i' di wniri in tanti eeritti religìeai appena al ttatti d* un Pentefice 
o d' un principe della Chiesa, mi ripugna air intimo ; non ne riscontro la 
menoma traccia ne' gr.-Midi secoli della fede, nella grande Iplteratiirn dri 
Padri e dei Santi. Mi terrò quindi bene in sull'avviso come d'un' ingiuria e 
di una goffaggine, contro ogui piaggieria verso Pio IX. Ma la più stretta 
equiti obbliga a riconoscere clie il Papa, il cui giogo dichiarasi dai Ro- 
magnuoli insopportabile, non la cede in virtù » venni sovrano dell'Europa, 
e che dopo eaaere aiai§ il principe più popolaie del suo secolo, ne è rinui» 
sto il più irreprensibile. 

Qual giuramento ha egli violato? Quole costituzione abolita? Qual san* 
goe sparso ? Quale proprietà confiscata ? Qunie loccio teso ? Ooole menio^ 
gna proferta (ii)? Chi al mondo ingannalo o perseguitnto? Kgii aveva data 
amnistia, senza eccezione, a tutti gli antichi avversari della Santa S(>de, e 
ne lo riés ro penssrono detroniiamdolo une prloie volta. Quale libertà ba 
diatratin? Egli le evea tutte cbrgile si suo popeb eon una geMiealtà che 
non bisogna cessar di benedire, quantunque sia sembrala improvida a 
molti ; e le si adoperarono per assassinare il suo ministro, per assediar lui 
nel proprio palazzo, per costringerlo alla fuga, per dichiararlo decaduto 
dal trono. Finalmente, quale bassezza ha egli conunesso ? K il solo sovra- 
no d' Europa che abbia visto la sua capitale occupata da dieci anni da 
trtippe amiche ma straniere. Ora, io lo domandò al più delieati ed ai più 
edqpiaai, quel principe actU^ in questi dieci ann^ un ce u lag n o più nobile, 
più calmo e più decoroso ? 

Di tutte le querele mosse dagl' italiani contro altri principi, ve n' ha 
forse una sola che si possn, con pure un' ombra di giustizi.), inipii- 
lare a Pio IX? Wessuna. K tiranno? ÌVo. Nessuno dei più fnrscnniiii 
suoi avversarli oserebbe affermarlo. Ila preso la fuga ? j\o. ìL stra- 
niero? No. EgH è il più Italiano, il solo afialto Italiano tra i prin- 
cipi della PcflÌMia, ben altrsnente Itsliano, almeno d'ociglM^ di quel» 
la casa di Savnja che lo spoglia in nome dell' Italia. Si ardisce parlsra 
delle sue simpatie austrìache: bisogna convenire che se ne avesse, si 
adopererebbero singolari messi per convertirlo: ma le prove di tali sim- 
patie dove sono ? 

Dopo aver secondato per quanto potè meglio il moto italiano del -1847, 
. dopo cbe giunse persino ad esortar PAustria a sgombrar d'Italia, nov voiv 
le dlcbiararle la guerra a cui lo volevan costringete il F. Ventara ed altri 
cortigiani della fona e della popolariti. £i fece mille volle bene, giacché 
aarebbe stato un mancare allora al proprio dovere di comun padre de' fe- 
deli. Nel 1859 non gli si chiese che d* essere neutro, e la neutralità fu 
da lui osservata nell' estension sua la più rigorosa. IMa egli medesimo, per 
un' ispirazione d' onore e di alterezza degna d' un altro secolo die nuo il 
nostro, aveva domandalo lo sgombro simnllaoeo delle- troppe francesi- ed 
anstriscfae da' auol Stati, In tempo cbe la guerra aneort noo era dieliian- 
la, ed 1 popoli non erano apfaitl alia rivoluiieaeL 
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Qaai è dunque alia fin fine il suo dciilto? Ve n'è uno, uno solo : è pre* 
te. Tutto sta qui. Questi fieri Romagnuoii, si docilmente sommessi alla casa 
d' Este e a IN» 80 quanti altri tiraoneUi del neéio ev*, qaeali indomiti ^ 
trioni che iitrocam con tanto orgoglio le ritncnbnMne dd regno d* Itiltoy 

creato, inspirato e governato da una potenea einnien, non vttgliono pià 
obbedire alla sovmnità la più antica, la più venerabile e la più italiana 
d' Europa, perchè queslo sovrano è un prete. Tale è la loro idea, la loro 
lanlasia, il loro modo d' intendere i dìritli deli' uomo e del popolo. 

£ costoro hanno per eco e sostegno in tutta Europa tutti quegli uo- 
mini detta Rifoltttione che, vinti ed incaliali nel 1848 e Ì8A% vogliono 
riportare une prima ririnrila, detroninando questo aomnm oeeerdote e ri> 
ducendolo dal rango di sovrano a*qiaeUo di euddito o*di schiavo. 

^la da quando in qua dimqtie, per aver il difillo d' insorgere, di 
seonvolpere il proprio p.iese e 1' Europa, basterà non essere goxernali a 
seconda delia pr()|)ri;i f.-iniasia e seguire per unica norma le proprie pre(e* 
reoze od i propri! malcontenti ? ' 

8' immaginano per avventura i Romagnuoli d*eaeere I eoli malcontenti 
al mondo ? Chi non oonoace un numero grande di persone a aegno di 
sgradarne qualaiaai Bolognese ? Ma a qual punto trovertblieai rEoropa ae 
tutti codesti maleonlenti operassero al pari di loro ? 

Ammeitere un siffallo diriilo sociale, riconoscerlo, lasciarlo impune- 
mente praticare, sarebbe un introniuare il disordine e la demoralizzazio- 
ne, sarebbe un condannar 1' Europa contemporanea alla sorte dell' Ameri- 
ea meridionale, dove ai vede aorg^ro ad ogni quindici giorni un nuovo go- 
verno, dove ogid generalé cbe possa farsi seguire da mille einqoerento 
uomini ed inventare 0 riprodurre un programms d* opposizione, aspira e 
riesce a demolire ed a seambiare il poverno del suo paese. Ed appunto a 
tali egoistiche pazzie, a simili tumultuosi capricri, a queste storditajigini 
criminose ed omicide Dio prepara i più amari e legittimi disìni^anni, e vi 
riserva U castigo il più crudele e vergugnoso per una nazione colta, ii 
dispotismo dalli easermi. 

M deòaocraiia, ansi la rìvoloslone, appena ha riportato qnaldie trion- 
fo, è le cento volle più pronta e più ardo^ della monarchia a reprime» 
re qualunque tenlativo di rixolia e di separazione anche la più legittima e 
provocala. Guai a coloro che, quando essa sia padrona, le cunlraslassero la 
pienezza dell' assoluto potere ! La Convenzione insegnò all' eroica Vandea 
quanto costi ii reclamare i semplici diritti della coscienza oltraggiata dal- 
r.omiipotenii deUo Stalo: ed ii di noairi, i Cantoni radicali ddla Svinerà 
rinnovirsno questa lerióne contro i Ciutooi primitivit culla dell* elvetica 
IHiefti, sdiiscciati e taglieggiati sena nisirioordii per aver voluto con- 
servare la secolare loro indipendenza. 

Ma che, ci si dirà, oserete forse negare il bisogno di riforme negli Sta- 
ti romani? Me ne guarderò bene. IVon dubito che n'abbisognino, e molle, a 
Roma come altrove. Soltanto non so bene, e nessuno in Francia conosce 
abbaatanu, quali alano queste necessarie riforme, quali quelle cbe s'acooiw 
dano e quelle che si lifiutino, quelle già fatto e quelle che stsnoo per 
farsi. Neaanno le definisce^ nessuno le discute, ed in fondo nessuno vi 
a' intefcssa. 
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' Delle quattro riforme poste nella lettera al slg. Edgardo IVey, ve n*h« 
ttMy tamuittia generale j già eomninatt e del' tallo inefficiee; bavveoe 
un* dm, governo liberak{i%)^ Il cai «eoM matè etidenleanole d'allora 

la poi e di cui s* aspetta la nuova interpretaiione. Restano le ultime doe, 
Wsecotarizznzìofte ammìnislraliva, che non può giungere fino hIIi sop. 
pressione del Papa e dei cardinali, e finalmente il Codice Napoleone. IVon 
ci venne mai detto, se si eccettui quanto concerne il divorzio ed il mntri- 
rooDÌo civile, in che questo codice, il qunle è esclusivamente civile, diffe- 
Haea dai difillo civile che la Roma de* Papi tolse a prealanta dalla Room 
degT Imperatori. I più sapienti, quando ne parlano, sembra lo confondimo 
còl nostri oodld di proeedon e di istruzione criminaie. 

Ma, ammesso essere tutte queste riforme necessarie, legittime, possi- ' 
bili, è forse la Romagna il solo paese al cui riguardo se ne debha tenére 
quistione? Tutti 1 paesi abbisognano di riforme, e lutti ne rechimnno. 

In Inghilterra, la riforma è il grido di guerra di tutti i partiti e di tutti 
i giorni In Aostria, In Prassia, In lolla la Confederatione germaniea si 
vogliono rifanne, e argenti e fondftmentali. Qoesto voto, questo bisogno è 
universale, e voglio credere che dappertutto àia legittimo. Ma dove dun- 
que, eccetto negli Stati romani, si è pensato a scambiarlo collo spossessa- 
mento, colla distruzione della sovranità? Dove adunque s*è preteso confi- 
dare air invasione, al dominio straniero la cura di adempierlo? In nessun 
luogo, se non negli Stali romani, a detrimento dei Papa, e ciò tre anni 
dopo una guerra aangulooss, assunta esdosivaniente per castigare la Rus- 
sia d'aver voluto Inirodarre, per faboso deHa soa Influeois, delle riforme 
liivorevoli ai sudditi cristiani del Gran Turco! 

Ma d'altronde, siamo di buona fede e spingiamoci al fondo delle cose. 
Evvi un uomo assennato il quale s* immagini che alcune riforme, quali che 
siano, contenteranno o disarmeranno un solo dei nemici della Santa Sede, 
nell'interno come all'estero? INon è forse uno scherzo crudele e cinico il 
volei^ strappare al Papa concessioni tali che ami tempo gli si rigettsno in 
fiierlB? Chi dunque ignora che II partilo dominante, il partito piemontese, 
iteHa RòBoagna, soffia ed infiamma contro il Papa il medesimo il^irito che 
onima, per tutti altri titoli, la Venezia contro l'Austria ? HW organi dell» 
pupolazion veneta non ci dichiarano essi solennemente che o^ni riforma, 
ogni concessione, ogni bcntficio pro\enit'nle dall'Austria sarebbe impoten- 
te a calmare ed a rannodare gli animi ? Non vofjìiamo Jnslria, essi dis- 
aero, ecco il sob ìiostro programma. Non vogliam Papa, ecco il pro- 
gramma, il venr, l' noico programma del rivoliuionarii in Roinagna, comò 
dappertutto. Eppure si tratta di migliorie legislative od umnilnistralivv ! 
Ma non meno og;;ì che nel 4848, non è questo che si vuole. 

Kel 18-48, Pio IX le ha tulle date o tulle preparate : e quale di quesle 
potè conlenUirc Mazzini o disarmar Garibaldi? Gli stessi utmaini son og^i 
nuovamente divenuti onnipotcnli. Essi non cambiarono punto nè di con- 
tegno né di programma. Coloro che, in riguardo agli scrupoli fittizii delhi 
diplomatia, dissimulano ancora lo scopo resle 'e còiripleto che voglitm 
raggiungere, sanno bene che non illuddm/ nessuno, e che lutti quelli die 
li asc(»llano ed assecondano òono loro òofanpiici. C»wilTatto scopo è runfr.'v- 
«alo diigl' ingenui, ed ò il solo che sospinga ed imimi i dirètiori hiteUigeuU 
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deljiMv«iiiieQto> Ilal^ Qaesio scopo è la ditlni- 

doDe UMale della aoffnità £à P^pa, primieramente {perchè è Papa, e p<H ' 
scia perchè è l' imopeniliiie «stacok» all'uoilà 4' Italia aotto uo aolo ai* 

Ed appunto a questa chimera dell' italica unità, con Roma a capitale, 
tendono iovincibiimente i ca|)i ed i partitanti del moto p to wn t iae ndle 
B4iinagM. Appunto a ^uesU (alale èbimera, ripugnante alla ferace politiea 
«Mia Finneia, del pari ébe còntraria alle panale glorie é' lUlia ed all' in- 
teresse aioralo, inlqlletloale e sociale delle sue popolazioni, si sacrifìcano 
sacrosanti diiiiii garantiti e dalla fede dei trattati e dalle migliori no- 
stre tradizioni. K di essa appunto saran complici più o nieno volontarii 
lutti coloro t he costringono, tormentano, indeboliscono od opprimono la 
libertà della Santa Sede, e che esigendo da lei, sotto la Imprcssioiie 4l*ww 
insunreilòiie vlllorìoas, concesdeni aniiclpaumeiile apimale, b iuibriglla- 
ne Ini b teiigogiia di cfder tolto ed il lianore di inlio soffrire. 

Dio ( i guardi dal voler ferire gli uomini onesti, sinceri, ma ingannati^ 
che videro nella guerra d' Italia un' opera di liberale emancipazione ! ISoi 
tetiiaino il debito conto delle speranze ed illusioni loro, nò li confondiamo 
coi rivoluzionari! goffi o colpevoli che sostituirono un' impresa nelasia ed 
una quislione in.soIubile alia grande e legittima catisa dell' iadipeiideBn 
ilsUana. Ha, bisogna pur proclamarlo, se l'Italb avesse coosprese dawm 
b sua missione e b eoa gloria; se» loveee di decretare una statua all' a- 
aluzia, alla depravazione politica, alla slealtà, personiQcata in MacchiaveU 
li (15), fosse rimasta fedele alle aspirazioni dei Foscolo, dei Manzoni, del 
Balbo, primi e veraci iniziatori del suo moderno patriottismo; anzitutto 
essa «biveva porre in dispi^rle e fuori di ogni discussione la duplice maestà 
della Santa Sede. Era questo un omaggio obbligatorio, un debite di rici^ 
Doscenxa a Pio IX, a colui i4ie sino dal 1846 avea levato la alto il gbrbM 
aegnab delb rlfonne e deiremancipaaioiie» ebe, anoo sei novembre 1848, 
riconoscevasi come il promotore della risurrezione d'Italia (i4), e cbe 
non 8* arrestò se non di fronte ad una rivoluzione inaugurata coli' assassi- 
nio. Allora essa avrebbe guadagnato le simpatie del mondo intero: tutte le 
anime generose, tulle le rette intelligenze, tutti i cuori onesti sarebbersi 
precipitati davanti le sue vittorie, la sua fortuna e la sua emancipazione. 

Ma ahimè 1 fuervbta da perverse amUiiooi o da cbdie illualoni, essa 
non tenietle di indbporre contro la proprb causa tallo ciò cbe da vicine 
o da lontano a* attiene alla fede cattolica. Conturbò, rattristò, disgiunse 
dalla sua causa coloro la cui adesione avrebbele f(»rnito nd un tempo un 
soccorso ed un onore, e si diede in balia senza riserva e misura a quelli 
che professano e praticano non già, bisogna dirlo e replicarlo mille volte, 
non già T udio del tale abuso, od anche della tale credenza, ma l' odia e b 
apreno abiematico e generale del aeollnieDto più profonde e pià dorevolr • 
che mai romanità abbb eoooedolo, il sentimento cattolico. 

Eziandio a costoro, a quelli che per amore alla rivoluilone O per cpal- 
sivogliu altro motivo insistono perchè la Francia e l' Europa sanciscano la 
rivolta della Romagna, si è del continuo dimandato e bisogna ridomandar 
senza posa: perchè applicale vui a questa provincia un diritto del quale 
•opprtmesi c &i trascura cotautu pertinacemente l' appticasioiie in lutti gli 
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diri BMà é'EOTO^? Qui gli arsonMniI e gli tm m^ U ìe éhuMlnàatk 
dairhigoe r eii M della teoria rivoluzionarla e delle smentile che dA a te 
aletsa, sono scnzn numero; e si ncc.tlcnno n frotta sotto la penna. 

Veni' anni f.i, due provincie \ìe\^*\ il litusemburgo ed il l^imborgo, 
ricusavano di stsiccnrsi dal Belgio e di Insciarsi incorporare ali* Olanda, 
cume esi)$eva la dipluinazia : esse avevano in appoggio della propria causa 
le nnigKori nigliiiii Kllgioae» poUildie « atorlche (15). Lord MnNftloii e 
kfd Joha Rotwll, allara eooM di preaenle ministri della nasiane ebe pre- 
tende rispettare e te trionfare dappertiHIo il toIo delle |Mpolazioni, sì fe- 
cero hffTe delle lagnamse e delle ripugnnnze di questi frammenti di popolo. 
Dieci anni sono, i ducali d'IIcdstcin e di Schleswig insorsero contro laDa- 
luiuarca; e anche oggidì nessuno può dubitare ( he i popoli quasi esi-lusi"* 
vaiueole tedeschi di codesti ducati non desiderino con ardore dì venir dis- 
glanli dal regno aeaadlMWw La Pranela repeblilleaiia e l' Inghilterra ri« 
enaraiio di rioooaooere i hNro diritti, e II aacriHearono a ciò dw ease ri* 
goardane eoaae me delle condizioni dcir equilibrio europeou 

Non trascorsero peranco dieci anni, dacché l' Inghilterra, avendo sem- 
pre lord Palinerston e lord John Russell a oìinistri, represse con una se- 
verità implacabile una semplice apparenza di rivolgimento nelle isole .fonie, 
dove la religione, i costumi, le tradizioni, gli interessi, la lingua, tutta 
inimnaBB, tati» aeoia ccceiioiie ripugna eUa doaiinarione hritanelea; ed 
ein appimle oaa oggi, aoll'eppeota rifa delÌ*AdrÌalÌce, pcaar eoo tette 
il pondo deli*fail(|eeapia panlalità Della bilancia ae cui ai pesano querele 
eento volte men gravi, ripugnanze mitte velie omim laglttleie di foelle 
eh* essa annegò nel sangue a Corfù. 

Sessant'anni sono fece ancor p^ìo: domò l' Irìanda COB ona ferocia 
«legna drlia Convenzione (16). 

N& io sono di quB*ciechi volontarìi che coeCDodoee hi atale etHiele del* 
l« Irlanda con qoelb eh* caaa era nel 4708 ; crede che 1* Mud^ sette verm 
lappurU), nulla avrebbe a guadagnare staccandoai dall'impero britaenioes 
ma abbiirro dalle puliticlie a dee pesi e due misure, ed affermo con tolta 
Europa, che ben lo sa senz* osar dirlo, non esservi un solo degli argo* 
Dienti inventali, scrutali, esagerati dai giornalisti ed oratori inglesi contro 
il governo Pontificio in Romagna, il q^uale non possa essere e non sia quo* 
tidumamente ritorto dai patriotil e dai eatloUci iriandesi eoatre II doinieh» 
inglese hi Irhuida. In verità» la faigica eoa regge aempre la politica, né per 
beena venlora la è tutto nel moado; nui per buona sorte aitneal è par 
qaakesa. E senza dubbio noe fia permesso a questa illustre nasone, cosi 
agraziatamente sviata, di accumulare impunemente Y una sull' altra tutte 
quelle violazioni flagranti, reiterate, sfrontate delle leggi della logica, che 
qui confondunsi con quelle della morale e deli' umanità, della giustizia di- 
vina e del pubblico decoro. 

S r Oriente! e totle quelle popolaiNai crlUiaoe^ frenwatl eotle I* Igne- 
aaiahiso giocpo del-SoltaDe, tntle qoeUe rane al ieleUigemi, al» siMìgI, ai 
abbandonate, si crudelmente e baaaaiaentc signoreggiate da eoa decrepita 
l>arbarie, ed a cui s' interdice, in nume dell' equilibrio europeo di cercar 
la protezione, 1' emancipazione dove credevano trovarla 1 E chi dunque vi 
pensa, chi se ne occupa, dù lia provato di met^ davvero ta maoo all' o« 
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pera, in iapcde io fwtt'lDghilterra» colMio ami « OMltere ia mUnicIìo 

l'Italia? 

E la SavojaI Essa è là, alle nostre porle: tutti la conoscono, h visi- 
tano, la percorrono. E chi dunque vi ha rinvenuto da alcuni anni io poi, 
preariodeado dagli impiegati aalariaU dal potere, on parUtante, un «>lo^ 
della dominaaioiie pieoHmleBe? È forae qMata-oiia aofieinile ngkme per 
iatiapparb aU'aaliea caaa de*a«oi re? In dico: No; mi Yoi dovete dire: 
Sì, voi che appoggiate e fomentate ripulse molto meno unanimi nella Ro- 
magna. E tuttavia siete unanimi a sdegnarla, a condaoMria od a aOMIltiro 
la sincerità de' sudi voti o i' intensità de' suoi dolori ! 

Ala ecco la Polonia, la più grande e la più illustre fra le oauonalilà 
oppreaae e a opp tf aa e, la Polonia citala altra tolta eon tanto calon M H- 
berall di totti i popoli e di totU i oetoii h die ai è mai mi^Harata ia so» 
mntì In che la sua vili riliorl? io che l'eterna giustisio, oltraggiata dft 
quest' assassinio di un popolo, venne aoddìsfatta ? In mila. Eppure voi 
cete tulli, e quasiché il silenzio vostro non bastasse, ecco farsi innanzi per 
confondervi la Russia, tutta sorridente sotto un nuovo suo orpello di (ilan< 
tropia e di liberalismo, eccola stendervi una mano su cui il sangue della 
Polonia oeii peraneo è diaseccato: e voi T accettate. Eccola, si esperta 
«on^è inionio alle naiionalitii aolvale, aUe libertà riatabilitt^ alle ere- 
deoit rispettate, venire a chieder eanlo alFAnatria della naaionaliià ita* 
Uana, ed al Papa della libertà civile e religiosa dei Romagouoll. Ed io 
cerco tuttora indarno lo scrittore democratico, il quale, in nume della 
sua coscienza o dell' indignata atia memoria, abbia ardito rifiutar un an- 
ailiariu siflatto. * 
: 8i*aft quale rtipoMa al balbetti a queste inconfutabili recrìminaaiooL . 

Laggiù, d vien detto, io Oriente, In Polonia, in irlnida, raille diflteol- 
li d oppeagoM all'opera iioaira: le iwatro pmlidw^ le noatre dmpatie del 
momento ci ratteogono: non poariamo Intlo quanto vorremmo. Ma qui, in 
IVuin.igna, contro un vecobio prete aema aoMati e aeua danari» poaaiawo 
quanto vogliamo. 

iio potete I INe siete ben sicari? Lo potete materialmente, al; ma mo- 
ralmenle^ no; perchè non- lo dovete. E se siete sordi alla voce del dovere, 
paaaaoo altri, di vd pià Htnaaiiiaa e eoMdeadody neo eaaerlo aew p r a alla 

voceddl*int«rroBel 

' Quale interesse mai on potere qmhioqoe, eonoarvatore o liberale^ 

monarchico o repubblicano, può trovare nell* armar contro di sè 1' av- 
versione unanime dei cattolici del mondo intero? La è poca cosa, si 
dirà. Eppure, no, non è poca cosa : nessun sovrano intelligente, niun poli- 
tico grave può riguardar con indifferenza il malcontento d' una grande 
opiniooe aparaa ao unta- la anperfide dd gloi>o. Ora, gli anfani più oalili 
d pari dei più auperUdalt non poaaono oontraslare che i catiolid credenti 
non costituiscano ancora un'opinione grande e potente nel mondo, e sif- 
fatta opinione è unanime. In fatto di politica, di fdosofia, di storia, poiché 
si possono incontrar abbagli, sofismi, nltf>razioni, i cattolici per buona ven* 
tura non si accordano ; ma sono unanimi a favore del diritto pontificio, 
unanimi nel considerare ogni ingiuria fatta al jiadre loro come la più 
aan^imiaa-dM md peasa iofliggerd a loro ttesai. . 
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So di ekk DQO «onovi lre«pÌBioiiÌ, né due; .Ima ve ne ha che usa. Le 
cwttioni, se ve ne aono, confermano li Kgola, e afide a poter trofaiv te 

noi Ufi dissidente su mille. I cattolici non confondono, come lor si rimprn- 
tera con mala fede, il temporale collo spirituale : ma tutti credono alla 
necessità del potere temporale del Papa per la spirituale indipendenza del 
mondo e.Ktolico. I\è vi scorgono gìA un dogma, un articolo di fede, sibbe- 
ne semplicemente un diritto, umano se vuoisi e soggetto alle perìperìzie 
delle «mane coae, ma provvidensiale, aacro, legittinsa fra tutti. Vi veggono 
tma faramia Indispensabile, cui nessun' altra può aoatitoini, e die per essi 
supplisce 8 tulle quelle cbe offriva V organamento antico della socìei.^, nei 
quale il potere spirituale avea mille bastioni, mille cittadelle, mille privi- 
iegi che non ha più. >iiinn li reelamn, niuno li rimpiange; però l.n loro 
distruzione rende tanto più necessaria per la dignità e sicurezza deila fede 
la piena integrità dell* indipendenza Pontificia. Kvvi forse altro ntezzo pi r 
eoi il SoRMBO Pontefice della eattollca lede non aia trattato rome vuole 
il Siècie che trauinsi i nostri veacovi, per cui non ai venga d dirgli in no* 
me delb democrazia : Taci là, tu non sei ciie un fomionario salariato? Vi 
ha forse, nell'aHiiale slato della società europea, una cotnhinnzione. nn or- 
dinamento che possa, per la fede dei c;jltolici e l' indispensnbile indipen- 
denza del loro padre, star in compenso delle guarentitale loro assicurale 
dalla sovranità temporale del Papa ? IVesauoo l'ha finora escogitata, ncs- 
•wo finora r Im acoperta. 

Ffon aono dunque le paaiorail e né anco i coneHii che lo dicono, è la 
voee unanime degli uomini di Stato consriendoai, che ehbero mano nel 
grandi interessi politici e sociali. Non havvene uno il quale non dica come 
il sijinor 0(ìlllon Barrot, allora presidente del consiglio, nella memorabile 
discti.ssione da noi tanto citata: Bisogna che i due polf ri sieiio confuti 
negli Stoti romani, apinchè sieno separati nel resto del mondo (17). 

Quando non ai vuol raltolici^mo, quando rigaardaai la Chiesa rome h 
nemica deirumao genere ed il riero enne un rao ebe Itiaogna m/oean nel 
fmgOp nulla v* ha di più semplice e logico di quello elle attaccare ciò che 

forma la chiave della vòlta dell' organamento estrinsero e temporale del , 
caltolicismo ; ina nulla altresì di più inintelligente e colpevole, quando 
si comprende e si proclama la forza, il valore e la necessità sociale delia 
religione. 

Né ai venga a dire non trattarsi ebe dell« Romagne, cioè di una por- 
none, di un framnento di quella temporale aovnnilà rieonoaciute in prin- 
cipio Indiapenaahlle. Sema dubbio il potere dei Papa fa e può easere me- 
nomato od accresciuto come tutti i poteri di questo mondo; ma olireehè 
il suo diritto sulla provincia che gli sì vuol istrappar di mano è fondato 
sui trattali, sul diritto delle genti, sopra un possesso almeno legittimo del 
pari di quello del Piemonte sulla repubblica di Genova, o della Francia 
solla C«M«ica, legittimo al pari di qualunque altro in Europa, bisogna clie 
non ai poeaa tórre via una o due pietra dell* edificio, appoggiandoai ad ar- 
gomenti e prìoeipìi ebe, riconosciuti una volte e eonaacrati^ degglono ne- 
cessarìamente farlo cader tutto intiero. 

Può ben darsi che perisca questo vecchio e santo edifìcio, il quale hs 
reaiàiiio da undici secoli a tonti uragani; può darsi che il sacro principato 
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vMla i nggiimgvrp» in «m coHliliiè toviM, tutto TMéb Mtto dètr Eu- 
ropa, rosi ustinntainentp assaliti» e rosf ineéchìnan^nte 6ì[e9o. Ktititodì noi 
Icpn Indissolubilmente l'esistenzn del Papato a quella d('l potere forii[)Opa- 
le; cherch»' ne avvengn, esso sopravvivi, e con esso la nostra fede ed il 
filiale amor nostro. La Provvidenza saprà ben ella rìnTenire altre vìe per 
coi r indefettìbile missiMie ilif éom^iiita: 

FaUt nUtm inotnim. 

Ma pur anco, ove distrupjzasi quelita rondislone sì ani fra, sì ntlle e si 
legitlimn della somma spiri(UHt«> «ntorit/i ; ove i sovrani ed I rivolorionarìì si 
mettano d'arrordo, gli uni per iscuoterlo^ gli altri per n»vesriarlo, noi avremo 
flcmpre il dirici0 ridire imi iiellii iintota purterilà, Hie hanno fatto Ibtie. 
8irà ad mi tempa una Mpa eit un delitto, ona aeioeeliena ed un* ingioati- 
fia. Sarà un cattivo scopo conseguito con mezzi cattivi. S^irà fa violazione 
più evidente, in un secolo che ne vide tante, del diritto delle genti, del di- 
ritto pu)il)lico di'llf l ibili nazioni. SnrA la vittori.! d»ir astuzia e della vio- 
lenza sull'onore, sulla drholezra tr.idiia, sulla buona fede derisa. Vvh i 
nostri grandi pubblicisti, così corrivi pei forti e C(»sì sdegnosi pei deboli, 
corre il veuo di lieffiirsi delle lagrime e dei foimini del Papo. Alil S8|^ 
plameelo, le lagrime del Papa non commovom» ehe i anni Hgli docHi, ed 1 
aooi lolmini non ispavmiano'ae non coloro cui non minacciano. Ma son es- 
te tuttavia le lagrime dell' innocenta ed i fulmini della giustizia, né le pri- 
me rimarrnn sempre sterili, nò i secondi sempre impotenti. Kob d ai 
chiuderà la bocca ni* a lungc», n*^ sempre. 

Mille voci, nella Cbiesa e nella .sti>ria, ripeteranno il non licei del- 
ì* Evangelio. InlendeUio : iVoil Aeet. Qtofstn è niehte ed è tutto: imila 
Impediace per il momento, e tutto determina neil* avveniri*, al ginditio di 
Dio come a quello degli uomini Ciò non tratlenne Erode dal far quanto 
gli parve buono; ma antitutto, chi vorrebbe essere stalo Kntde? Ciò non 
trattenne Pilato dal lasciar trionfare le passioni di un popolo cieco e reo, 
salvo il lavarsene le mani. Ma chi dunque rigMardo al potere del Pa|»a 
Torrebh' essere un Pilato ? • 
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ANNOTAZIONI. 



(1) iTomlore del 14 ottobre 1849. . 

(2) Monitore del 26 ottobre 1849. 

(3) Ufoniton del 1 dicembre 1848. 

(4) Protesta di inontignor reseovo d^ Orléans, del 30 settembre 1859. 

(tf) Veggasi P ectelleote teltert del signor conte d^ Haussonville ai Consigli ge 
nerali, nel Corner» della Domenie€u 

(6) u In Francia la stampa è libera di diwuterc tutti gli atti del governo e d'il- 
lomioare cosi la pubblica opinione n. {Monitore del 18 settembre 1S.'59). 

u Avendo il governo la volontà ed il dovere di non lasciar affievolire nelle sue 
mani il priocipio della propria autoriti, può apportare alla libertà di di«cu4>ionc 
soltanto le restrizioni volute dal rispetto della (^ostilutiono, dolla legittimili delia 
dinastia imperlale. dalP interesse delP ordine, della pubblica morale e della religio- 
ne. Lungi dalP imporre la servile approvazione de^ propri atti, tollererà sempre le 
serie contraddizioni (Circolar» del signor duca di Padova^ ministro de/t' in- 
ferno, dello stesso giorno). 

(7) Pio IX » lord Palmer Sion. Vedi il Correspondant del 25 giugno 185C. 

(8) È P espressione del discorso imperiale alP apertura del Corpo legislativo, il 
6 febbraio 1856. 

(9) Vedi il 3Iemorandum dei signor Leonello Cipriani, governatore geucrale 
delle Roroagnc, del 3 ottobre 1859. 

(10) Vedi P indirizzo presentato a Monza. 

(11) Si ricorda la bella pnrola del cardinale Cunsalvi, primo niininiro di Pio 
TI! : u Uno stato di menzogna è la vita abituale delle corti. Ma una bugia a Roma 
perderebbe lutto un ref^no: BlSfKi^F.nEBltF. subito cbrcarb i n altro papa.h Artavkdy 
Storia di Leone XII, t. 1, pa(r. 1()7. 

(12) Tutta la discussione del 1849 prova cbe sotto queste parole intendevasi 
una specie di governo parlamentare, con una o due asseiulilfc, quali avea create 
l'io iX nel 1848. Ma non potrebbe ammettersi voler la Francia esigere dal Papa 
ciò cbe per essa fu abolito. 

(13) Si sa che il governo toscano ba testé deciso di innalzar delle statue a Ma^ 
chiavelli, al tempo stesso cbe alP Imperatore Napoleone Ili ed al Re Vittorio Em- 
ma nuele. 

(14) Discorso del signor Bixio. Monitore del 29 dicembre 1848. 

(15) Vedi la lettera del conte Felice de Mérode a lord Palmerston, la Hevista 
dei due mondi dei 15 luglio e 15 agosto 1838. 

(16) Vedi anche i documenti relativi alP insurrezione del 1798, e specialmente 
la corrispondenza di recente pubblicata del viceré, lord Gornwallis. 

(17) Monitore del 21 ottobre 1849. 



